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CHI VIENE ELETTO A1. COLLE
\O\ e PADROV \E \OTAIO

ento acuta (sic) l'esi-
genza di passare dal
toto nomi presiden-
ziali al toto qualità.
Non intendo in nes-
sun modo limitarmi

alle qualità che si attaglino al mio
presidente preferito (che ho), ma
sono convinto che iltoto qualità è
l'esercizio più fecondo. Bisogna
saperlo fare magari non parten-
do con il piede sbagliato. No, non
è vero che, come scrive Galli della
Loggia, "i Padri costituenti com-
misero l'errore di attribuire (al
presidente della Repubblica) tali
e tanti poteri da rendere comun-
que possibile la trasformazione
di quella figura ... da notaio del
sistema politico a suo padrone di
fatto". Né l'uno né l'altro termine
sono corretti e, fra l'altro, il loro
uso significa non avere capito un
bel niente della metafora della fi-
sarmonica formulata da Giulia-
no Am ato e dame, debbo proprio
scriverlo, variamente e ulterior-
mente elaborata e precisata.
Quella metafora sta ap-
punto a indicare che il  
presidente non è mai
definito e congelato né
come notaio né, meno
che mai, come "padrone
di fatto" del sistema po-
litico.
Quando si accinsero

a scrivere gli articoli re-
lativi alla Presidenza
della Repubblica, fin da
subito i Costituenti si
resero conto che non a-
vevano modelli demo-
cratici daimitare. Molte
democrazie parlamen-
tari erano monarchie.
Escluso il presidenziali-
smo Usa, non era nep-
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pure il caso di guardare alla Re-
pubblica di Weimar. Rimaneva
la Quarta Repubblica francese
(Costituzione prima bocciata,
poi, ottobre 1946, approvata in
unreferendum,à laminorité des
faveurs (astenuti e contrari più
numerosi dei favorevoli), come
dichiarò tanto ruvidamente
quanto efficacemente il gen. De
Gaulle che, lo abbiamo impara-
to, aveva un'altra idea/progetto
di Repubblica. Meglio, decisero i
Costituenti, innovare e riusciro-
no, con virtù efortuna, adare vita
ad una figura dotata di poteri
flessibili, ma, in buona misura,
controbilanciati. Su un punto
misero subito in chiaro, direi im-
periosamente, che il presidente
"rappresenta l'unità nazionale".

La batteria di poteri istituzio-
nali e politici di cui, consapevol-
mente e non sbagliando, dotaro-
no il presidente, derivano in par-

te dai poteri che aveva il monarca
in parte da quelli indispensabili
al buon funzionamento di una
democrazia parlamentare. Non
sono affatto poteri assoluti e
svincolati. Il presidente nomina
il presidente del Consiglio, ma
sappiamo (e quel che più contalo
salui) che deve tenere ingrandis-
simo conto la necessità che quel
presidente del Consiglio ottenga
la fiducia delle due Camere. Il
presidente scioglie (ma anche
no) il Parlamento quando, "sen-
titi" i presidenti delle Camere, ha
acquisito la convinzione che quel
Parlamento non è (più) in grado
di esprimere e sostenere un go-
verno operativo. Qui debbo subi-
to aggiungere che è del tutto rac-
comandabile che i parlamentari
chiamati a eleggere il presidente
tengano in grande considerazio-
ne l'autorevolezza, la competen-
za e l'affidabilità personale, poli-

tica e istituzionale di
chi intendono votare.
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Tanto nel rappre-
sentare l'unità nazio-
nale (quindi mostrarsi
orgogliosamente pa-
triota) quanto, ancor
più, nello scegliere il
capo del governo e
nello sciogliere o no il
Parlamento, il presi-
den le avrà maggiore o
minore autonomia a
secondadellaforzadei
partiti e del sistema
dei partiti. Potrà, cioè,
aprire e suonare la fi-
sarmonica come e
quanto preferisce op-
pure dovrà tenerla

chiusa e riporla. Basterà un solo
esempio. Se i segretari di alcuni
partiti hanno formato una coali-
zione che ha la maggioranza in
Parlamento e si sono accordati
sul nome del presidente del Con-
siglio, il presidente ne prenderà.
atto, ma se gli offrono una rosali
nomi avrà la possibilità di sce-
gliere. Sei partiti non sanno dar
vita a una coalizione di governo,
il presidente potrà, all'insegna
della stabilità politica, suggerire,
indicare, adoperarsi per una so-
luzione suonando la fisarmonica
alla sua massima estensione.
Non diventerà comunque "il pa-
drone di fatto" del sistema poli-
tico. Rimarrà un protagonista
che opera in nome dell'unità na-
zionale, che sfrutta al massimo la
flessibilità istituzionale che è in
tutte le democrazie parlamenta-
ri il loro massimo pregio.

Lametaforadella fisarmonica
spiega come ed entro quali limiti
quel pregio può, anzi, deve mani-
festarsi e tradursi in realtà"effet-
tuale" (Machiavelli).
Ne concludo che i parlamen-

tari che si accingono a votare il
prossimo presidente dovrebbe-
ro basare il loro voto anche su u-
na difficile, ma significativa va-
lutazione: "il/la presidenziabile
ha le competenze e il carattere
per fare il miglior uso dellafisar-
manica dei suoi poteri costitu-
zionali, per suonarla nella ma-
niera più efficace, politicamente
e democraticamente armonio-
sa?". Quell'armonia dipende og-
gi anche dai rapporti con coloro
che agiscono a livello europeo
mettendo a buon frutto la condi-
visione delle sovranità nazionali
come qualsiasi patriota colto sae
vorrebbe fare.
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